
Asl del Lazio, la grande
macchina delle tangenti
Emerge il meccanismo che negli anni di Storace ha divorato
appalti, convenzioni: un rapporto stretto tra affari e centrodestra

ECCOLA, con un bilancio che si annuncia an-

cora una volta provvisorio la grande abbuffata

quale è stata, ai tempi della giunta Storace, la

gestione dei soldi del Sistema Sanitario Nazio-

nale da parte delle Asl

del Lazio. Eccoli, l’uno

che si nasconde die-

tro l’altro, i politici che

hannotirato le fila di un sistema
criminale che è si è rivelato così
bene organizzato da apparire al-
lecoscienze -moltosensibili,ov-
viamente al denaro - dei suoi
promotori, diremmo quasi co-
me una realtà ineluttabile. Ecco-
lo,questobell’esempiodi Italiet-
ta paurosa e omertosa, tutta in-
chinata, da una parte, davanti ai
piccoli e grandi potenti e tutta
boriosa e sguaiatamente avida
dall’altra. Citiamoli in fila, dun-
que, tutti questi compagni di
merende. Tenendo però, da par-
te, almeno al momento, France-
scoStorace, che è stato Presiden-
te della Regione Lazio dal 2000
al 2005, ovvero nel periodo in
cuigli illeciti sonostaticommes-
si e che subito dopo è diventato
Ministro della Salute. L’attuale
senatore, finora, da questa in-
chiesta giudiziaria si è salvato
(nonè stato mai iscritto nel regi-
stro degli indagati), anche se re-
statuttodadecifrare l’ultimocol-
podi scena dell’inchiesta: si trat-
ta del misterioso file "Storax",
contenentedateecifre di decine
di migliaia di euro sequestrato al
suo ex braccio destro.
Iniziamo, dunque, con Giorgio
Simeoni, che all’epoca dei fatti
faceva l’assessore regionale alla
formazione e che attualmente
siede a Montecitorio. Eletto con
la lista di Forza Italia, Simeoni è
scampato al carcere questa esta-
te soltanto perché la giunta per
leautorizzazioniaprocederedel-
la Camera ha negato il suo arre-
sto. La posizione di Simeoni è
stata stralciata da quella del re-
sto degli imputati e il deputato
hasempre negatodiaver ricevu-
to mazzette. E dire che la prima
grande pentita di questa indagi-
ne, l’imprenditriceAnnaIannuz-
zi, (ribattezzata Lady Asl per la
vastità del suo ’impero’ sanita-
rio) ha descritto Simeoni come
unuomo «affamatodi soldi». La
donna,,cheamarzoscorsoèsta-
ta condannata a 8 anni di carce-
re, è stata ritenuta testimone at-
tendibile dai giudici, tant’è che
proprio a seguito delle sue di-
chiarazioni sono già stati con-
dannati alcuni dirigenti di Asl.

Tra i politici della Regione pro-
cessati a seguito del pentimento
dellaIannuzziancheGiulioGar-
gano,diAn,exassessoreregiona-
le ai trasporti,, che ha patteggia-
to una pena a 4 anni e 4 mesi di
carcere.SembratuttaviacheGar-
gano, che all’epoca era l’uomo
di fiducia di Storace, non abbia
ancora chiuso i suoi conti con la
giustizia. Cosimo Speziale, l’ex
direttoregeneraledellaAsl RmB,
ha raccontato infatti di avergli
consegnatomazzettesuccessiva-
menteaunagaradiappaltotruc-
cata. Soprattutto, c’è che Garga-
no di fatto non ha ancora rispo-
sto ai magistrati in merito al si-
gnificatodelle informazionicon-
tenute nel file ‘Storax’, che pure
è stato trovato in suo possesso.
Tra i destinatari delle mazzette
c’è anche Marco Buttarelli, fun-
zionariodellaRegionepoidiven-
tato capo di gabinetto di Storace
quando l’ex Governatore è di-
ventato ministro. A chiudere la
lista, infine, Cosimo Speziale, il
secondo grande pentito dell’in-
chiesta. È lui che ha tolto il velo
che copriva un mondo paralle-
lo. È lui che ha confermato ai
pm come non fosse soltanto la-
dyAsla pagaremazzette in cam-
bio di favori, miliardari da parte
deipolitici responsabilidelleero-

gazioni di fondi. Tutti pagava-
no,hadettoSpeziale,perogni ti-
po di appalto e per ogni tipo di
convenzione. Ed era lui stesso,
ha dichiarato Speziale, ad inta-
scare le mazzette e poi a girarle,
in parte, ai politici, che avevano
il potere di fargli fare carriera e
per questo pretendevano “soldi
e soldi”. Anche Speziale appare

attendibile, tanto più da qual-
che giorno fa, proprio a seguito
delle sue dichiarazioni, sonosta-
ti eseguiti 5arresti: inballo, tra le
altre cose, 48 miliardi di vecchie
lire pagati da una Asl a risoluzio-
ne di un contenzioso con una
clinica privata. Contenzioso ri-
solto - neanche a dirlo -, a suon
di tangenti.

■ / Roma

CONFESSIONE Svolta nel-

l’inchiesta del sequestro di

Barbara Vergani: Virgilio Gi-

romini, l’uomo di 46 anni ar-

restato lunedì notte con l’ac-

cusa di essere stato la men-

te del rapimento, interrogato ieri in
carcere dai magistrati crolla. La pi-
sta, imboccata fin dall’inizio dai ca-
rabinieri e dalla polizia (quella della
“banda casereccia”) era giusta e par-
te il blitz che porta a scoprire il covo
ea far scattare le manetteai polsi dei
complici, una donna e di un uomo.
Lei donna confessa, lui non parla.
I nuovi arrestati sono Alessandra
Cerri, 60 anni, che nel suo piccolo
appartamento di Ghemme (Nova-
ra)avevaallestito laprigioneperBar-
bara, e Giuseppe Lettini, 42 anni,di
Borgomanero (Novara), muratore.
L’uomo, originario di Trani (Bari), è

stato arrestato nella sua abitazione
sotto gli occhi di moglie e due figli.
La donna è stata la baby sitter dei fi-
gli di Giromini e della sua compa-
gna Stella Vetrano («lei non sapeva
nulla», sostiene il compagno). L’im-
provvisata “armata Brancaleone”
del crimine era decisa a uscire dalle
ristrettezzeeconomiche in cui si tro-
vava:«Sonodegli spiantati»,diceun
investigatore.
Alessandra Cerri aveva una piccola
dittaartigianadiconfezionicheèfal-
lita. Adesso lavora a cottimo come
sarta.Unfallimentohaallespallean-
che Giromini.
Cerri e Lettini non si conoscevano
prima che quest’ultimo li ingaggias-
se.GirominiconosceCarloVergani,
l’imprenditore edile del suo paese,
Miasino. Ha lavorato nell’albergo
Ramada della vicina Oleggio, di cui
Vergani è comproprietario, ha fatto
lavori di giardinaggio nella villa del-
l’industriale.
Matura il proposito di sequestrargli
uno dei tre figli (Patrick, Marco o
Barbara)perspillargliunabellasom-

ma di denaro. Ora la sua confessio-
ne inchioda i complici: «Giuseppe
Lettini e Alessandra Cerri sono stati
gli esecutori del rapimento», dice ai
magistrati.LeieraallaguidadellaRe-
nault Megane station wagon di Let-
tini. Attendono Barbara sabato not-
te in via Fornari, a Borgomanero, a
due passi dal negozio equo e solida-
le in cui lavora come volontaria.
Quandolaragazzasale sullasuaPeu-
geot 206 Lettini balza a terra, spacca
il vetro posteriore con una mano
bendata e la trascina fuori. Ha un
cappuccio, un giubbino rosso e una
pistola. La ragazza viene legata, in-
cappucciata e messa nel bagagliaio

della Renault che parte per
Ghemme. Imprudenze anon finire:
Lettini ha abitato in via Fornari fino
apocotempo fa, lavettura nonè ru-
bata, ma la via è poco frequentata e
nessuno assiste alla scena.
Altra imprudenza: la prigione è nel-
l’appartamento di Alessandra Cerri,
alprimopianodiuncondominiodi
tre piani. È evidente che il sequestro
non potrebbe durare a lungo. «Non
ci siamo accorti di nulla», dicono
ora i condomini, stupiti. La banda
vuole fare in fretta, per questo Giro-
mini telefona subito a Carlo Verga-
ni: «Abbiamo tua figlia, vai in ditta
troverai un biglietto». Sul foglietto
la richiesta: 4 milioni di euro.
Scatta la caccia di carabinieri e poli-
zia e nel piccolo alloggio, composto
dacucina, cameraecameretta (dove
è stata allestita la prigione) la paura
cresce. Così domenica verso le 23
l’ostaggio viene rilasciato sulla stra-
da Borgosesia-Novara, forse utiliz-
zando la macchina di Cerri, una Ci-
troen Saxo, ora sotto sequestro co-
mela Renault Megane,unamacchi-

na da scrivere trovata nella prigione
eilgiubbinorossodiLettini.Giromi-
ni entra subito nel mirino degli in-
quirenti. Il primoindizioèuna foto-
copiatrice. Le due sim usate per tele-
fonareaCarloVergani sonostateac-
quistate con la fotocopia della carta
d’identità di un cliente dell’albergo
“L’Approdo” dove lavora la sorella
di Giromini, Piera. Le sim sono tro-
vate a Miasino nell’appartamento
di Giromini e lui finisce dentro.
OraètoccatoaCerri eLettini.Quan-
doicarabinieridelnucleoprovincia-
le di Novara irrompono nella casa
delladonna trovano i particolari de-
scritti da Barbara: i paraventi, la
brandina, una maniglia rotta. Non
ci sonopiùdubbie ladonnain lacri-
me dice: confessa.
«Nonconosco i complici di Giromi-
ni - commenta Carlo Vergani - l’in-
cubo si sta concludendo, speriamo
che sia fatta giustizia». Ora il legale
diGirominicercadialleggerire lapo-
sizione del suo assistito: «Il suo con-
tributo alle indagini è stato determi-
nante».

I discriminati

IL CORSIVO

La cifra fa spavento tutte le volte che la si scrive
o la si pronuncia: 9 miliardi e 400mila euro. A
tanto ammonta il debito lasciato dalla giunta
guidata da Storace nella sanità del Lazio. Un
debito accumulato a causa di sprechi e
malagestione, ma anche grazie ad una colossale
ragnatela di corruzione che continua ad
emergere, giorno dopo giorno, e sembra non
arrestarsi mai. Già da qualche mese i cittadini
del Lazio hanno cominciato a pagare di tasca
loro quel debito.
Il senatore di An Francesco Storace, ogni tanto
torna ad occuparsi delle Asl della regione: ieri,
ad esempio, ha presentato un’interrogazione su
alcuni dirigenti sanitari legati al suo partito e a
suo dire «discriminati». Ma il senatore Storace
cosa ha da dire di tutti gli episodi di corruzione
avvenuti quando lui era al vertice della Regione?
 c.buq.

Rapimento Vergani, confessano gli arrestati
Ammissioni dei fermati e covo individuato: il caso è chiuso. Gli investigatori: «Tre spiantati»

Il senatore ed ex presidente della Regione Lazio Francesco Storace lascia il Tribunale di Roma, il 15 febbraio 2007 Foto Ansa

L’improvvisata banda
era composta
da Virgilio Giromini
Alessandra Cerri
e Giuseppe Lettini
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